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C
osima Tatiana Baldari è una
donna bellissima, e la sua
versatile intelligenza ha ori-
gini lontane. Papà pugliese,
mamma italo-greca, Tatiana

(il nome con cui tutti la chiamano) ha
avuto un’infanzia stimolante, di cui ri-
corda particolari piacevoli e golosi,
come la cucina greca e mediorientale
della mamma, e altri più avventurosi.
Dopo un anno in Sudafrica (“parlavo in-
glese e afrikaans”, racconta), la fuga
verso il Congo Belga per l’insostenibile
situazione creata dall’apartheid. Qui, per
cinque anni, Tatiana e Caterina, la sorel-
la minore, imparano il francese e un po’
di fiammingo. “Ricordo, perché avevo
sette anni, i tre
giorni di viaggio
in treno da Johan-
nesburg a Città
del Capo. Con mia
sorella di quattro
anni e con la mia
mamma stavamo raggiungendo mio
papà, che aveva trovato lavoro come im-
piegato all’Università di Città del Capo,
Facoltà di agraria, potendo così coltivare
la sua passione per la terra.

Non stupisce quindi che con un pas-

sato di questo tipo, abbia sviluppato una
spiccata curiosità, in particolare per il
modo con cui le cellule comunicano tra
loro. 

Alle prese 
con una rete complessa

“Conoscere i segreti della comuni-
cazione apre tutte le porte e rende i
nostri interventi efficaci e mirati:
anche quando parliamo di lotta ai tu-
mori” spiega Baldari. Il controllo
della proliferazione e della morte
della cellula attraverso i segnali che
genera (un ramo della biologia cellu-
lare chiamato trasduzione del segna-

le) è il filo con-
duttore delle sue
numerose ricer-
che. Biologa mo-
lecolare, oggi di-
rettore del Dipar-
timento di biolo-

gia evolutiva dell’Università di Siena,
rientrata in Italia dopo un periodo di
ricerca al prestigioso European Mole-
cular Biology Laboratory (EMBL), un
centro di ricerca internazionale con
sede a Heidelberg (in Germania), at-

tualmente è docente di biologia mo-
lecolare alla Facoltà di scienze mate-
matiche, fisiche e naturali e il suo
gruppo di ricerca può contare sui fi-
nanziamenti AIRC da oltre una deci-
na d’anni.

La comunicazione cellulare è estre-
mamente complessa; ciononostante,
svelarne ogni singolo passaggio è ne-
cessario per scoprire come le cellule
tumorali vivono e proliferano nel no-
stro corpo, ingannando il sistema im-
munitario e utilizzando le stesse vie
delle cellule sane. In questo modo sarà
possibile avere a disposizione nuovi
bersagli terapeutici da utilizzare nella
pratica clinica. L’identificazione di
tutte le tappe che regolano la morte
cellulare (apoptosi) e dei nodi critici
alterati nelle cellule neoplastiche è
proprio l’obiettivo della ri-
cerca di Tatiana Baldari (il
primo nome non lo usa, per-
ché i genitori l’hanno sem-
pre chiamata col secondo). 

Tra le altre cose, si occu-
pa anche dello studio delle
basi molecolari delle leuce-
mie, in particolare della
leucemia linfatica cronica,
nella cui patogenesi gioca
un ruolo determinante una
proteina sulla quale si con-
centra l’attenzione dei ri-
cercatori. La malattia colpi-
sce tipicamente gli anziani
e la sua caratteristica non è
tanto la proliferazione incontrollata
di cellule, come nella maggior parte
dei tumori, quanto piuttosto un di-
fetto nell’induzione dell’apoptosi. Le
cellule vecchie che non vogliono
morire accumulano mutazioni che
ne possono alterare profondamente
il comportamento. “In questo caso, a
essere difettosi sono i linfociti B, che
aumentano a discapito delle altre cel-
lule ematiche, globuli bianchi nor-
mali, globuli rossi e piastrine: i pa-
zienti possono quindi sviluppare
anemia, deficit di piastrine e immu-
nodeficienza. Pur potendo questa
leucemia rimanere stabile per molti
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Dalla Germania a Siena
per decodificare
i messaggi cellulari
Quando vivere, quando morire, quando proliferare:
le cellule ricevono queste informazioni da proteine
che fungono da segnale. Conoscere questi
meccanismi per sfruttarli nella cura è il compito 
di Tatiana Baldari che, dopo aver vissuto in giro 
per il mondo, oggi lavora all’Università di Siena 
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Esperti di comunicazione

Una rete 
di segnali governa 

la replicazione 
delle cellule

Un’infanzia
avventurosa
tra il 
Sudafrica 
e il Congo



anni, si può trasformare nel tempo in
una forma aggressiva la cui progres-
sione non viene fermata dalle terapie
convenzionali. Il passaggio a questo
secondo stadio della malattia è diffi-
cilmente prevedibile, quando lo dia-
gnostichiamo può essere tardi e non
disponiamo ancora di marcatori pro-
gnostici che permettono di preveder-
ne il decorso”.

Secondo la ricercatrice, se ormai è
universalmente riconosciuto che
sforzi congiunti tra biologi e medici,
tra ricerca di base e clinica, potranno
garantire un rapido passaggio di co-
noscenze dal laboratorio al letto del
paziente, tuttavia la collaborazione
deve riguardare innanzitutto metodi
e contenuti: “Dobbiamo imparare a
comunicare gli uni con gli altri, solo
così lo scambio sarà reciproco e frut-
tuoso”. L’interdisciplinarietà è un
concetto di moda, la cui importanza
tuttavia non sarà mai sottolineata
abbastanza, nella ricerca, nella didat-
tica e nella formazione. Tatiana Bal-
dari ne è convinta.

La curiosità 
e la libertà 
dello scienziato

“Ho iniziato a interessarmi di im-
munologia mentre, in attesa che ve-
nisse allestito il mio laboratorio al-
l’Università, lavoravo come ospite
nei laboratori della casa farmaceuti-
ca Sclavo qui a Siena: in che modo i
patogeni riescono a eludere le nostre
pur robustissime difese immunita-
rie? Mi sono poi concentrata sui
meccanismi di trasduzione del se-
gnale che regolano la proliferazione
e l’apoptosi dei linfociti, un interesse
nato dall’incontro con Piergiuseppe e
Giuliana Pelicci che ha segnato l’ini-
zio di una lunga e fruttuosa collabo-
razione, oltre che di una bella amici-
zia. Proprio da questa collaborazione
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“LA MORTE
SERVE ALLA
VITA ”
A

vere un ampio pannello di
marcatori è ciò che fa la
differenza

nell’identificazione di nuove
cure: uno di questi è la proteina
p66 della famiglia Shc, che porta
le cellule danneggiate alla morte
attraverso la produzione di
acqua ossigenata. È stata
proprio Tatiana Baldari a
scoprire questa proteina così
importante nelle cellule del
sistema immunitario e il suo
ruolo nelle leucemie. “La
proteina p66Shc non è presente
nelle cellule leucemiche, che
invece di invecchiare e morire
rimangono in vita e accumulano
mutazioni. Ora dobbiamo capire
come viene regolata la sua
espressione nei linfociti B, per
potere ripristinare il normale
livello di espressione genica
nelle cellule malate. Su questo
si stanno concentrando le
ricerche del mio gruppo, in
collaborazione con Francesco
Lauria, del Policlinico di Siena e
di Piergiuseppe Pelicci
dell’Istituto europeo di oncologia
di Milano”. 

In questo articolo:
comunicazione tra cellule
marcatori cellulari
donne e ricerca



è nata l’idea di indagare il ruolo della
proteina p66Shc nell’apoptosi dei
linfociti T, per passare poi alle cellule
B”. Per questo, secondo Tatiana Balda-
ri, andrebbe lasciata al ricercatore la
libertà di perseguire con curiosità
tutte le possibili idee che nascono
nel corso di uno specifico progetto,
senza le pressioni che derivano dalla
stesura di richiesta dei fondi e dalla
corsa alle pubblicazioni, oggi fattori
determinanti per non vedere il pro-
prio laboratorio chiudere per man-
canza di finanziamenti. Bisogna se-
guire il proprio intuito a ogni costo,
perché dalle associazioni mentali più
impensabili possono nascere nuove
scoperte. 

Cinque scienziati 
e due gatti

“Ho lasciato il mio cuore a Heidel-
berg” recita una famosa canzone po-
polare tedesca. È stato così anche per
Tatiana Baldari. Nella bellissima città
del Baden-Württemberg, sulle rive del
Neckar e protetta dall’alto dalle sugge-
stive rovine del castello, per cinque
anni ha svolto la
sua attività di ri-
cerca all’EMBL.
In uno dei centri
più internazio-
nali e d’avan-
guardia d’Euro-
pa si è innamo-
rata di un collega scozzese, John Tel-
ford, con il quale è partita per un breve
viaggio di nozze verso “una meta bella
e non troppo distante da Heidelberg”,
giungendo a Siena, senza sapere che
proprio lì si sarebbe trasferita a breve
con tutta la famiglia. “Una bella coin-
cidenza. Se la proposta non fosse stata
Siena, città stupenda, saremmo quasi
sicuramente partiti per gli Stati Uniti”
ammette sorridendo, lo sguardo perso
sulle colline oltre il giardino della sua
casetta alle porte della città. Anni fre-
netici, in cui Tatiana e John si sono
aiutati reciprocamente nella gestione
dei tre figli piccoli, dato che i nonni
sono lontani, a Edimburgo e a Roma.

“Credo che una donna dimostri davve-
ro la propria determinazione al mo-
mento della nascita di un figlio. Pur-
troppo oggi è penalizzata nel lavoro e
in società. Ma se supportata, come io
ho sempre avuto la fortuna di essere,
da parte dei colleghi di lavoro, se la-
sciata libera di organizzare la giornata,
riesce a occuparsi di tutto e sfruttare al
meglio il suo tempo. I congressi, i viag-
gi all’estero, il lavoro in casa dopo cena
sono la sfida più grande per chi ha
bimbi piccoli; io e John, pur occupan-
doci di argomenti simili, non siamo
mai stati a un convegno insieme” af-

ferma Tatiana,
che guida un
gruppo compo-
sto quasi esclu-
sivamente da
donne, di cui
sottolinea il
grande affiata-

mento umano e professionale, e il cui
tecnico di laboratorio è la baby sitter
che, prima di laurearsi, aveva seguito
negli anni i suoi figli. Anche a loro
sembrano essere state trasmesse la
curiosità e la passione per la scienza,

nonostante “a casa limitassimo le
conversazioni di lavoro e utilizzassi-
mo per queste unicamente la lingua
inglese”. 

Oggi Andrew, 28 anni, sta facendo
un dottorato in chimica a  Sydney, in
Australia; Marco, di due anni più gio-
vane, studia biologia all’U-
niversità di Siena, dove si
occupa di evoluzione;
Erica, la più piccola, nata in
Italia, ha dimostrato inte-
ressi più vicini a quelli dei
genitori, scegliendo biolo-
gia, indirizzo fisiopatologi-
co. Moglie e marito (lui è ri-
cercatore in una importan-
te casa farmaceutica, dove
sperimenta nuovi vaccini),
possono dedicarsi alla loro
nuova passione, il tango, e godere di
un po’ di tempo da soli, insieme a due
bellissimi gatti, chiacchieroni e decisi
come Tatiana. “Ho cercato di comuni-
care ai miei figli quanto entrambi i
miei genitori hanno insegnato a me: la
cultura è importante perché dà digni-
tà e indipendenza, soprattutto se sei
una donna”.
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La cultura 
è la garante 

dell’ indipendenza,
specie per le donne

Nella foto in alto, 

la ricercatrice con 

i suoi collaboratori.

In basso, in

compagnia della

sua famiglia.

Nella foto manca

uno dei figli, che 

si trova in Australia

per un dottorato di

ricerca in chimica.


